
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rosadorno e Gildesterno 
(una coppia) 
 

ALLORA: ci sono due personaggi in abiti elisabettiani che stanno in un cortile, o qualcosa di simile. Mentre uno dei 
due sta pensando agli affari suoi l’altro vede cinque vasi di fiori l’uno accanto all’altro, appesi a una trave, e nota che 
quando tocca leggermente quello a una estremità il movimento sembra misteriosamente trasmettersi – passando 
attraverso i tre centrali, immobili – al vaso appeso dalla parte opposta. È una cosa che oggi conosciamo bene (per 
noi il pendolo di Newton è una specie di gadget da scrivania) ma l’uomo del Seicento – che è interpretato da Gary 
Oldman – se ne stupisce al punto da richiamare l’attenzione dell’amico (l’altro attore è Tim Roth) solo che quando 
cerca di mostrargli il gioco mette troppa forza e il vaso di coccio, scontrandosi con quello accanto, va in frantumi. 

È una scena che ho rivisto in televisione l’altra sera, nel film tratto da uno spettacolo teatrale il cui testo* è un vero 
piacere anche per i lettori di libri, e allora mi sono ricordato che all’autore di Rosencrantz e Guildenstern sono morti, 
Tom Stoppard, morto nello scorso novembre, non avevo dedicato nemmeno una riga. Ma si può rimediare. 
 

L’opera, comunque, che aveva debuttato a teatro, a Edimburgo, sessant’anni fa esatti, gioca molto su quella cosa, 
che cioè uno dei due personaggi sia quasi un precursore di Newton e l’altro smonti sistematicamente le scoperte 
scientifiche dell’amico giudicandole sciocchezze. Tra l’altro Stoppard era stato il regista anche del film con Oldman 
e Roth, vincitore del Leone d’Oro a Venezia nel Festival del 1990. Poi i protagonisti con quei due nomi 
apparentemente assurdi (Rosencrantz e Guildenstern – nelle traduzioni italiane appunto Rosadorno e Gildesterno – 
erano in realtà nomi piuttosto comuni nella Danimarca del XVI secolo) altri non sono se non coloro che nell’opera di 
Shakespeare, scritta proprio attorno all’anno 1600, vengono incaricati dal re Claudio di accompagnare quel certo suo 
nipote (e loro amico), Amleto, in Inghilterra, così che faccia laggiù la brutta fine che toccherà invece a loro due. 

Io quel film l’avevo visto molti anni fa, del resto dall’uscita sono passati trentacinque anni, ma mi era rimasto così 
impresso che quando nel 1998 Sellerio ne aveva pubblicato il copione l’avevo comprato subito. L’ho tra le mani proprio 
adesso, mentre scrivo, e la ragione del mio interesse era già che quell’opera è molto più della “commedia nera” che 
sembra essere, parla di molto altro. Parla, anche se si ride tanto, nientemeno che del senso che ha (o non ha) la vita. 
Quella dei due personaggi shakespeariani, e ovviamente (questo fanno le grandi opere d’arte) anche la nostra. 
 

D’altra parte, gli indizi sparsi da Tom Stoppard sull’universalità della vicenda dei due poveri, sfortunati e inetti 
protagonisti della sua opera sono davvero tanti: personaggi minori di un testo immortale, si rendono conto anzitutto 
di essere, loro, mortali; che lo spettacolo prima o poi terminerà, e che non possono cambiarne la trama perché sono 
in balia delle scelte di qualcuno che sta sopra di loro – l’autore – che è il vero e indifferente padrone del loro destino. 

Quali indizi? Ad esempio che quei due sembrano non sapere niente del loro passato, al punto che hanno dubbi 
persino sui loro stessi nomi, su chi dei due sia effettivamente Rosencrantz e chi effettivamente sia Guildenstern, 
oppure che così come non hanno granché idea del luogo dal quale arrivano, ignorano del tutto il luogo (il tempo, il 
destino…) verso il quale stanno andando. Sono quindi le vittime perfette, gli sconfitti perfetti, e proprio per questo 
rappresentano perfettamente la condizione umana (così come la riteneva essere Tom Stoppard, ovviamente) 
essendo allo stesso tempo i capri espiatori per colpe che non hanno commesso e i granelli di polvere che il vento 
del caso (o del fato, la “Necessità” nel senso greco del termine) soffia dove vuole senza che vi sia un senso. 
 

Amo quest’opera, tanto: nelle indicazioni di scena del primo Atto – prima ancora che tutto cominci – Stoppard scrive 
che uno dei due personaggi lancia una moneta e l’altro la raccoglie constatando, per inverosimile che sia, che a ogni 
lancio esce, immancabilmente, testa. Nessuno dei due è stupito da questa stranezza, la accettano anzi come se fosse 
normale. Ecco, secondo me dentro quella moneta c’è già tutto quello che Stoppard dirà poi sul destino e il libero arbitrio, 
o sull’assurdità del dover esistere e l’angoscia del dover morire. E chissà, forse anche sull’essere e il non essere. 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

* Tom Stoppard, “Rosencrantz e Guildenstern sono morti”, Sellerio, Palermo, 2019, pp. 153, euro 13,00 
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